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Bill Gates
pensa a Cambridge
per Silicon valley
BillGates vuole impiantarea
Cambridge unnuovo, grosso,
avveniristico centro di ricerca sui
computer. Il capo dellaMicrosoft
si è convinto cheCambridge - sia
il posto ideale in Europa per studi
sui computer del prossimo

secolo. Sulla scia di indiscrezioni
di stampa l’università di
Cambridge haconfermato che
sono incorso negoziati con
l’uomopiù riccodel pianeta. La
Microsoft avrebbe infatti in
programmaun investimento per
migliaiadi miliardi di liree
mirerebbe a trasformare quella
zona anorddi Londra in una
specie di «Silicon valley» europea
di importanzamondiale.

Ricordato Lama
ad un anno
dalla scomparsa
Autonomia, unità, dimensione
europea.Tre obiettivi cari a
Luciano Lama, storico segretario
generale della Cgil, ex vice
presidente del Senato, scomparso
un anno fae ricordato stamane
in Campidogliodal Presidente

della Camera LucianoViolante,
dall’attuale segretario generale
della Cgil Sergio Cofferati, da
Vittorio Foa e dal sindaco Rutelli.
«Lama- ha dettoViolante -
intendeva il sindacato come
grande forza popolare che sa farsi
carico nonsolodella
rivendicazionedei diritti dei
lavoratori, ma anche dell’equità
socialee della democrazianelle
istituzioni».

Per il Governatore la spesa per dipendente supera del 30% quella media dei principali Paesi europei

Fazio sprona le banche a cambiare
«Costi del lavoro a livelli europei»
La richiesta è anche quella di modificare gli istituti contrattuali che generano aumenti automatici e limitano la flessibilità.
Critiche alla lentezza delle iniziative di ristrutturazione. Manifestazioni dei dipendenti della Banca di Roma e di Sicilcassa.

Lavori in Corso

Diventare
imprenditori
seguendo
l’ecologia

ROMANO BENINI

01ECO03AF03

ROMA. Il sistema bancario nonvive
giorni bui solo in Italia. Fedele que-
st’anno a un’impostazione delle sue
«considerazioni» molto proiettata
sullo scenarioeuropeo, ilGovernato-
re della Banca d’Italia ha tenuto fer-
mo un quadro continentale di riferi-
mento anche a proposito delle diffi-
coltà attraversate dai tradizionali in-
termediari finanziari. Le crisi,ha det-
to Fazio, non sono mancate neppure
nei Paesi più avanzati e meglio orga-
nizzati del Nord, in Francia, Finlan-
dia,GranBretagna.Eibilancipubbli-
ci sono stati costretti a intervenire,
con costi anche molto pesanti. Le
banche italiane non rappresentano
insomma la pecora nera in un candi-
do panorama europeo. E tuttavia, ha
aggiuntosubitoilGovernatore,iguai
di casanostra sonooggimoltopiùse-
ri, i ritardinell’apprestareirimedipiù
marcati, le penalità pagate dall’insie-
me del sistema produttivo meno tol-

lerabili.
Il vero problema, sostiene Fazio,

deriva dal fatto che i mercati si sono
ampliati, la concorrenza si è fatta più
serrata, ma la capacità di reazione
delle banche italiane è risultata am-
piamente al di sotto del necessario.
Maggiori costi,dunque,emenoutili.
E proprio quando la debolezza del ci-
clo economico ha compresso la cre-
scita degli impieghi e fatto aumenta-
re le sofferenze. I rimedi sonodiversi,
e il Governatore non ha mancato di
enumerarli. Uno su tutti però si im-
pone, anche per Fazio: il costo del
personale.

Il temaè scottante. In molti istituti
dicreditosistannoabbattendosuidi-
pendenti piani di ristrutturazione
cheprevedonotaglidrasticiagliorga-
nici e, in qualche caso, anche alle re-
tribuzioni. Ieri mattina chi si avvici-
nava alla sede della Banca d’Italia, in
via Nazionale, non poteva evitare di

imbattersi nella concreta manifesta-
zionedelfortedisagiosocialediffuso-
si nel corpo del mondo bancario ita-
liano: da una parte i lavoratori della
Banca di Roma, dall’altra quelli della
Sicilcassa, tutti inalberanti cartelli di
protestaperlesforbiciateinarrivo.

Fazio comunque nonha avuto esi-
tazioni nel rivoltare il coltello nella
piaga. Ecco la sua analisi di come
stanno le cose e la terapia che racco-
manda. Dice il Governatore che «il
costo per dipendente supera nel ‘96
del30%quellomediodeglialtriPaesi
europei»,chesemprenelloscorsoan-
no il costo per addetto è cresciuto del
6,8%, che le spese complessive per il
personale sono aumentate del 5,9%
raggiungendo i 39.000 miliardi. Che
fare? «Occorre proseguire nell’azio-
ne, già avviata, volta a ridurre le spe-
se» e ciò richiede anche un interven-
to «su quegli istituti contrattuali che
generano in via automatica aggravi

di spesa, limitano lamobilitàe la fles-
sibilitànell’utilizzodelpersonale».

Per il Governatore non c’è altro
metro per misurare il cammino da
compieresenonl’orizzonteeuropeo:
«L’incidenza delle spese per il perso-
nale sui ricavi dovrà avere come rife-
rimento il valore prevalentedeiPaesi
europei, con i quali dovremo con-
frontarci sempre più intensamente
neiprossimianni».

Un giudizio troppo severo, quello
di Fazio, e forse eccessivamente dra-
stico negli obiettivi proposti? I ban-
chieri presenti alla letturadelle«con-
siderazioni» del Governatore per la
veritànonselasonoaffattopresacon
lezione di cui sono stati destinatari.
Anzi, si sono tutti preoccupati di sot-
tolineare il loro pieno accordo tanto
conl’analisicheconlecureproposte.
Aggiungendo però, come postilla
giustificatoria,cheabenvedereFazio
«è severo con tutti, non solo con le

banche». Tancredi Bianchi, presi-
dente dell’associazione bancaria, ha
trovato nella relazione una «visione
degli effetti dell’economia globale su
tutti i Paesi e su tutti i rami economi-
ci».

L’unico appunto critico, su questo
versante, è venuto dal deputato ver-
de Pecoraro Scanio che ha trovato
«incomprensibile» il silenzio del Go-
vernatoresullecarenzedivigilanzaal
Banco di Napoli (Fazio ha tracciato
un bilancio dell’attività di vigilanza
nell’ultimo quinquennio, soffer-
mandosi con particolare attenzione
sui problemi del Sud ma senza nomi-
nare l’istituto napoletano). Per Peco-
raro Scaniosarebbealmeno«dovero-
so» che la Banca d’Italia riconoscesse
unagravecolpaneiriguardidiunavi-
cenda che costerà alla comunità na-
zionalecirca12milamiliardi.

Edoardo Gardumi

FARE IMPRESACON L’AMBIENTE. Il settore della tutela am-
bientale costituisceuno dei riferimenti principali per lacrea-
zione di impresa ed un importante bacino di impiego. Nonè
semplice dare una chiara delimitazionea questo settore, in
quanto la tutela ambientale puòriguardare diverse attività
economiche:dall’agricoltura, all’industria e ai servizi.
Leattività legate allo sviluppo sostenibile sonopertantorela-
tive allagestionedelle risorsenaturali, al controllo integrato
dell’inquinamento, alla riduzione dei consumidi energie
non rinnovabili, almiglioramento nella gestione dei rifiuti,
nonché dei rendimenti edella sicurezza degli impianti.La tu-
tela dell’ambiente costituisce peraltro unodei compiti priori-
tari della Comunità Europea chesostiene in diversi modi, so-
prattutto con i fondi strutturali e le risorsedestinate alla for-
mazione, la creazione di iniziative di impresa in questo setto-
re. In agricoltura crescono quindi le attività rivoltealla ridu-
zione dell’impatto delle produzioni agro-alimentari sul terri-
torio, mentre nel settore industrialehanno un forte respiro le
iniziative legateallo sfruttamentodelle fonti energetiche rin-
novabili, la produzionedi attrezzature per la gestione dei ri-
fiuti e perattivitàdi controllo dellaqualità ambientale. Nu-
merose sono le figure professionali, in parte nuove,destinate
ad occuparsi di impresaambientale: dall’agrotecnico all’e-
sperto di arboricoltura, dal legaleesperto in normative am-
bientali al bioarchitetto, cheprogettaedifici con criteri eco-
logici. La legge 236 del1993ha affidato alla società per l’im-
prenditorialità giovanile il compito di formare e creare gio-
vani imprenditori che svolgano attività nel settoreambienta-
le. Si tratta di piccole imprese cherichiedono unfinanzia-
mento inferioreal miliardo incui contapiù la bontà del pro-
gettodi impresa che la consistenza dell’investimento. Peral-
tro per fare impresa con l’ambientenon èrichiesta
necessariamente una notevole qualificazione tecnica, in
quanto molti operatori sonochiamatia svolgere mansioni
piuttosto semplici.La legge n. 236può diventare, anche per
l’ambiente, così comenel settore culturale e turistico, unrife-
rimento importante. Uno strumento di prima generazione
che necessita senz’altro di maggiori finanziamenti e di diven-
tare disponibile a quelle migliaia di aspiranti imprenditori e
lavoratori autonomi che intendono collegare la propriaatti-
vità alla costruzionedi unsistema ecologicamente compati-
bile.
Per informazioni:Ufficio Comunicazioni Imprenditorialità
Giovanile
Via Pietro Mascagni,160 -00199 Roma -- Tel. 06/86264514-5 -
Fax 06/86264516
http://www.igol.it - e-mail: uffcom@igol.it.CONTROLLORE
AGRO-BIOLOGICO.Il controllore agrobiologico è il tecnico
incaricato di controllare e certificare leproduzioni e le tra-
sformazionidei prodotti agricoli ottenuti per mezzo dei me-
todi biologici. Il metodo biologicoesclude tutti i prodotti chi-
mici di sintesi, fertilizzanti e pesticidi, sostituendoli con i
prodotti e leprocedure tecnico-agronomicheconsentite dal
regolamento Cee 2092 del24 maggio1991. Le aziende che
operano nel settore devono sottoporre quindi la loro produ-
zionea specifici organismi di controllo, riconosciuti dal Mi-
nistero dell’agricoltura e incaricatidi fornire la necessaria
certificazione.
Possonoaccedereal ruolo ipossessori didiploma di laurea in
scienze agrarie, scienze forestali, scienze e tecnologie alimen-
tari, chimica, biologia e titoli equipollenti.
Per informazioni generali sull’agricoltura biologica, si può
fare riferimentoanche al sito:http://bionet.stm.itdi Agripo-
lis

Mercoledì il ministro dell’Industria terrà un vertice con Fiom-Fim e Uilm. Non ci sarà l’azienda

Olivetti, Bersani convoca i sindacati
Ma negli stabilimenti resta lo stato d’agitazione
Proclamate, comunque, tre o re di sciopero da svolgersi entro il 10 giugno. Spiega il segretario nazionale della Fiom, Castano: «Siamo
ancora lontani dalla soluzione della vicenza aziendale». Preoccupazione per l’abbandono del mercato della pubblica amministrazione.

MILANO. Tornasul tavolodelmini-
stro dell’Industria, mercoledì pros-
simo, la vicenda Olivetti. L‘ incon-
tro -chevedràfacciaa facciaPierlui-
gi Bersani e i responsabili di Fiom,
FimeUilm(maalquale,precisauna
nota del ministero, non parteciperà
l’amministratore delegato della ca-
sa di Ivrea, Roberto Colaninno) - è
statoconvocatodopocheneigiorni
scorsi i sindacati, chehannoprocla-
matolostatodiagitazioneintuttoil
gruppo con assemblee informative
e tre ore di sciopero, erano tornati
alla carica sollecitando una nuova
iniziativa del governo. E, ancora
unavolta, avràall’ordinedelgiorno
l’esame delle prospettive del grup-
po. «Perché - spiega il segretario na-
zionale Fiom, Giampiero Castano -
la gravità della vicenda aziendale è
ancora lontana dall’essere risolta».
Nonostante la cessione dell’intero
settore personal computer (1.700
dipendenti) e i tagli alla struttura
aziendale apportati con la vendita

della Synthesis di Massa Carrara
(mobili per ufficio) e di un’altra
azienda di telecontrollo già parte
dellaTecnost.

«Più di ogni altra cosa - afferma
Castano - ci preoccupa la scelta di
disimpegnarsi dal mercato della
pubblica amministrazione». E non
solo perchè in questo modo ci sa-
rebbero circa 700 dipendneti senza
più un compito specifico. Ma per-
chè è il segnale dell’impossibilità,
determinata da un’insufficiente so-
lidità finanziaria, di reggere il con-
fronto su un mercato caratterizzato
da ribassi nell’offerta e da tempi di
pagamentospessomoltodilatati.In
altri termini, «un colpo tremendo
alla credibilità nazionale e interna-
zionaledella Olivetti».Dipiù.«Una
scelta inaudita» sulla quale il sinda-
cato non ritiene possibile che il go-
vernononabbianientedadire.

E con l’annunciata decisione di
abbandonare il mercato della pub-
blica amministrazione, a preoccu-

pare il sindacato è la decisione dei
vertici del gruppo di dare l’addio ad
un altro settoredecisivo,quellodel-
la ricerca edellosviluppo.Afinean-
no «Oliricerca» - centri a Pozzuoli e
Bari, circa 700 persone alle dipen-
denze - verrà soppressa. Le residue
attività di sviluppo verranno dele-
gate alle consociate estere e per la
maggior parte degli addetti si profi-
la la possibilità di trovare un’occu-
pazione alternativa negli uffici di
supporto alla rete di vendita. «Un
atteggiamento proprio di chi guar-
daalcontingenteenonècertomos-
so da una visione di lungo periodo,
di prospettiva» - commenta Casta-
no. Che teme che Olivetti - che in
Italiadàlavorocomplessivamentea
13mila persone - finisca col ridursi,
inbreve,allasolaOmnitel.Cioèalla
telefoniamobile.

Le preoccupazioni espresse dal
segretario Fiom sono condivise dal
coordinamento nazionale dei lavo-
ratori del gruppo. «Il futuro - affer-

mano in un documento approvato
all’unanimità i suoi componenti - è
ancora gravido di incertezze. La po-
litica dei tagli e delle dismissioni,
che nelle dichiarazioni aziendali
avrebbedovuto favorire losviluppo
del settore “soluzioni informati-
che”,nonhaprodottoalcunodeiri-
sultati annunciati». Non solo. «Il
pesodeidebitielamancanzadiade-
guate risorse finanziarie stanno ri-
ducendo giorno dopo giorno le ca-
pacità competitive». E nonostante i
toni rassicuranti usati da Colanin-
no negli incontri con le istituzioni,
la paura per il futuroè il sentimento
che, insieme alla rassegnazione, si
sta sempre più diffondendo tra sta-
bilimenti ed uffici. Gli stessi impe-
gni presi nei mesi scorsi durante i
numerosi incontripressoilministe-
ro dell’Industria - sottolinea il coor-
dinamento - sono rimasti «total-
mente disattesi». «Nulla è stato fat-
to per il rilancio di “Olivetti ricer-
ca”, nulla è stato fatto per favorire

alleanze e sinergie con imprese na-
zionaliedestere».

PerquestoFiom,FimeUilmetut-
ti i rappresentanti dei lavoratori
chiedono ora cheilministrosiassu-
ma un ruolo centrale nella defini-
zione delle future scelte Olivetti. E
per questo hanno deciso una serie
diiniziativeperattirarel’attenzione
sulla situazione aziendale. Comin-
ciando, appunto, con la proclama-
zione dello stato di agitazione e del-
le treoredi sciopero (da farsi entro il
10giugno).

Ma a Bersani Fiom, Fim e Uilm
chiedono anche diavviare,presso il
suodicastero,ladiscussionesulrias-
setto dell’informatica Stet-Tele-
com. «Perchè le prospettive dell’in-
formaticanazionalenonsipossono
separare dalle scelte che si fanno
nell’ambito delle imprese pubbli-
che in via di privatizzazione». Il fu-
turodell’Olivettipassaanchediqui.

Angelo Faccinetto

Omnitel
Nuove tariffe
di pomeriggio

Lo sponsor del Vicenza. Un‘ impresa controcorrente. «La delocalizzazione? No, grazie».

Palzileri, dopo i profitti arriva anche la coppa
GILDO CAMPESATO

DALL’INVIATO

Secondo l’Ispo
impiegati
impegnati

ROMA. Si chiama «Pomeriggio» il
nuovo piano tariffario Omnitel, in
partenzadal2giugno,destinatoachi
utilizza molto il telefono tra l’ora di
pranzo e la cena. «Pomeriggio», spie-
gaunanotadelgestoreprivatodei te-
lefonini Gsm, ha un canone mensile
di 10 mila lire e due sole fasce orarie,
una dal lunedì al venerdì dalle 9 alle
14edalle18alle22a795lire/minuto
eunadal lunedìalvenerdìdalle14al-
le 18 e dalle 22 alle 9 e il fine settima-
nae i festivia295lire /minuto.Leno-
vità Omnitel per l’estate prevedono
anche una nuova carta ricaricabile
«Night and Day», con due fasce ora-
rie (lunedì-venerdì a795lire/minuto
eweekendefestivia295lire),carteda
50 mila e 100 mila lire e la possibilità
di tenere sotto controllo il traffico te-
lefonico tramite il servizio «Infocon-
to» consultabile alla tariffa più bassa
delpropriopiano.

Inoltre costeranno meno (195 li-
re/minuto) gli «short message» per le
aziende,mentreperiprivatisaràcon-
teggiatasemprelatariffapiùbassadel
piano.

QUINTO (Vicenza). Come una nave
algranpavese.Bandieredappertutto.
Invece, è una fabbrica ed il drappeg-
gioèinesorabilmentebiancorosso.Si
tratta della Forall, sponsor ufficiale
delVicenzaCalciocolmarchioPalZi-
leri.DagiovedìseracampionidiCop-
pa Italia. In fabbrica si lavora, ma l’a-
ria è di festa. Più che gli ordini, ci si
scambia complimenti. «Cosa vuole,
un po‘ è come se avessimo vinto an-
che noi», dice Alfredo Pevarello, re-
sponsabiledellerelazioniesterne.

Nel calcio degli ultramiliardari, la
vittoria in coppa di una provinciale
vacontrocorrente.MaancheForall,a
modo suo, va controcorrente. Un
esempio? Produce tutto inItalia,pra-
ticamente nulla all’estero. Per uno
che favestiti, èquasiunabestemmia.
MaperForall funziona.Inpochianni
è diventata una specie di Ferrari del
made in Italy dell’abbigliamento,
metà della produzione va all’estero,
negozi e show room nelle più impor-
tantistradedelmondo.

Il fatturato cresce pure in tempi di
consumi ridotti come questi, salgo-

no anche i profitti e l’occupazione è
bensaldadaanni.Ilsegreto?«Puntia-
mo alla qualitàe al servizio alla clien-
tela. Sono gli elementi portanti della
nostra strategia. E qualità per noi
vuol dire fattore umano. Certi parti-
colari, di una giacca ad esempio, solo
unsartopuòfarli.Maqualcunocheci
sappia fare, non improvvisato. E, mi
creda, certe professionalità del made
in Italy si trovano qui, non in Roma-
nia o in Thailandia», spiega Aronne
Miola,amministratoredelegato.

È stato lui, nel 1970, a mettere in
piedi l’azienda assieme alpresidente,
Gianfranco Barizza. Solito copione
del Nord-Est: anni da lavoro dipen-
dente alle spalle e poi, via a rischiare
inproprio. Si stabilisconoaQuinto,a
due passi da Vicenza ma già piena
campagna. «Allora la banca era un
impiegato che unavoltaalla settima-
napassavaperl’osteria»,ricordaMio-
la. Adesso la fabbrica è circondata da
altre fabbriche e case tanto che fatica
ad espandersi. Per attirare gli operai,
laForall costruisceunamensa (entità
allora sconosciuta da queste parti),

metteadisposizionelecase(poicom-
prate col meccanismo del riscatto),
l’asilo nido aziendale, la scuola ma-
terna aziendale, il doposcuola azien-
dale. Paternalismo vecchio stile?
Miola non è d’accordo: «Il fattore
umano per noi è decisivo. I nostri di-
pendenti vogliamo tenerceli». E lo si
capisce.

In una regione dove le imprese si
contendonogli operai come se fosse-
ro al calciomercato, la cura per lama-
nodopera fa parte della pianificazio-
ne aziendale. Soprattutto per un’im-
presachepuntatuttosullaqualità.

«Pubblicità? Quasi non ne faccia-
mo. Preferiamo qualificare la nostra
immaginelegandolaadavvenimenti
sportivi, culturali, artistici», spiega
Miola.Controcorrenteanchequi,in-
somma. Come controcorrente è il
mododitrattarei fornitori.L’azienda
nonharappresentanti. I responsabili
dei 23 negozi Forall e dei 350 punti
vendita plurimarca vanno costante-
mente aQuintoavedere i campiona-
ri. Per loro hanno costruito una fore-
steriaedunristorante.Dashowroom

funzionaunavillavenetaseicentesca
restaurata.

Iperautomatizzataedipermanuale
insieme («siamo contemporanea-
mente fabbrica e sartoria») Forall
sforna 9.000 tipi diversi di tessuto
l’anno. Delocalizzazione? Non se ne
parla nemmeno. «E dove andiamo a
trovarla una manodopera come la
nostra?No,noi resteremoinItalia.Se
ci espanderemo, lo faremo qui, ma-
gari al Sud. I costi? Sono un proble-
ma, ma se si punta alla qualità all’e-
stero sanno apprezzare e pagare. Ab-
biamo approfittato, come altri, della
lira debole per aggredire i mercati
esteri. la lira si è rivalutata, ma noi
vendiamo sempre». E così succede
che Forall fa una joint venture in Co-
rea. Ma per vendere aiu coreani, non
per importare da noi. Anzi, a Seul il
prodottodiqualitàarrivadall’Italia.

E Confindustria? La domanda ad
un imprenditore è conseguenziale.
La risposta è secca, ma indice di un
certomododipensarediquesteparti.
«Non ci interessa. Non siamo iscritti.
Facciamodanoi».

ROMA. Sedentario, sommerso dalle
carte, demotivato e senza particolari
aspettative per il futuro: non sembra
essere solo questa l’immagine del-
l’impiegato italiano che invece, so-
prattuttoseègiovane,«pensasempre
più positivo». Lo afferma il primo
Rapporto annuale dell’Ispo sul be-
nessere nel lavoro, che delinea un
giovane impiegato soddisfatto della
propria attività, cooperativo, aperto
al dialogo e al lavoro di gruppo, fidu-
cioso per gli anni a venire; benessere
nel lavoro, che delinea un giovane
impiegato soddisfatto della propria
attività, cooperativo, aperto al dialo-
goeal lavorodigruppo,fiduciosoper
glianniavenire;1.200lavoratoridel-
la fascia impiegatizia - mette in evi-
denza come tra i colletti bianchi ita-
liani lavorare «stanchi sempre me-
no»; soprattutto tra ipiùgiovani,che
sono quelli che hanno «un atteggia-
mento più positivo verso la propria
attività professionale». Gli impiegati
laureati,poipuressendoinmolticasi
«rampanti» e in carriera, non vivono
solodicasaelavoro».

Acri aderirà
al cartello
Abi-Assicredito

Anche l’Acri aderirà alla
maxi-associazione dei
banchieri italiani che
nascerà dalla fusione tra Abi
ed Assicredito. A
confermarlo è il presidente
della stessa Acri, e della
Cariplo, Sandro Molinari, a
margine dell’assemblea
della Banca d’Italia. «L’Acri
aderirà all’Abi che ha
incorporato Assicredito -ha
detto Molinari- c’è già un
orientamento espresso.
L’obiettivo è quello di
arrivare ad un solo
contratto nazionale per
tutta la categoria».


